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Primo Piano

La Romagna 
è sott’acqua: 
scontro su 
fondi e opere
L’alluvione. Musumeci: «La Regione ci dica 
quanto ha speso». Il Pd: «Sciacallaggio». Mille 
sfollati e due dispersi. Colpite anche le Marche 

Manuela Perrone
Ilaria Vesentini

Il bilancio non è drammatico come 
quello dell’alluvione di un anno e 
mezzo fa – per ora si contano due di-
spersi a Bagnocavallo e un migliaio di 
sfollati nel Ravennate, mentre a Bolo-
gna l’allarme è rientrato - ma il pas-
saggio del ciclone Boris tra Emilia-
Romagna e Marche ha brutalmente 
confermato che gli eventi meteorolo-
gici estremi sono la nuova normalità 
e che la fragilità idrogeologica di que-
sti bacini territoriali rende difficile per 
famiglie e imprese restare a vivere e 
lavorare lì dove ogni anno bisogna ri-
costruire e ripartire daccapo. All’ap-
prensione e al dolore si aggiunge lo 
scontro politico, con il rimpallo di re-
sponsabilità acuito dalle elezioni alle 
porte (l’Emilia-Romagna tornerà alle 
urne il 17 e il 18 novembre per scegliere 
il successore di Stefano Bonaccini): 
per tutta la giornata di ieri ai soccorsi 
hanno fatto da contraltare le bordate 
tra Governo e Regione, tra maggio-
ranza e opposizioni. Con il commis-
sario per la ricostruzione post-allu-
vione del 2023, Francesco Paolo Fi-
gliuolo, costretto a difendersi.

«Stiamo “arrabbiatamente” bene 
– sbotta Roberto Bozzi, presidente 
Confindustria Romagna e titolare 
della Vulcaflex che ha due stabili-
menti a Cotignola, nel ravennate, alle 
prese con la terza alluvione dal 3 
maggio 2023 e i danni maggiori – 
perché la zona industriale di Coti-
gnola è sommersa e così una delle 
mie due fabbriche, con i pesci che 
nuotano per strada. Per fortuna non 
ci sono né morti né feriti, ma la rabbia 
di constatare che questi eventi ormai 
capitano ogni anno e bisogna cam-
biare radicalmente mentalità e ap-
proccio, perché non ha più senso ri-
costruire in questo scenario se prima 
non si interviene con opere urgenti, 
come le vasche di espansione, in tem-
pi straordinari, come si è fatto per il 
rigassificatore di Ravenna».

I fatti confermano che dove sono 
stati completati interventi di manu-
tenzione straordinaria non si sono ri-
petuti i drammi del 2023, spiega Irene 
Priolo, presidente facente funzioni 
della Regione Emilia-Romagna, che 
ha chiesto lo stato di emergenza al 
Governo e ha confermato anche per 
oggi l’allerta rossa. «Rispetto al 2023 
sono meno i fiumi interessati, che fu-
rono 23 con 450 i millimetri d’acqua 
caduta, ma in due alluvioni, mentre 
ora, in un unico evento, si sono supe-
rati in alcune aree i 350 millimetri. 
Stavolta i bacini coinvolti sono quelli 

di Idice, Senio, Lamone e Montone».
Musumeci esprime vicinanza e as-

sicura la disponibilità dell’Esecutivo 
a valutare la richiesta di stato d’emer-
genza, ma da Palazzo Chigi, in confe-
renza stampa assieme al  viceministro 
delle Infrastrutture Galeazzo Bigna-
mi, ricorda che «il compito della pre-
venzione strutturale e infrastruttura-
le è di competenza delle Regioni» e 
che «da un decennio a questa parte 
tutti i presidenti di Regione sono stati 
nominati commissari per la lotta 
contro il dissesto idrogeologico». È la 
premessa per l’affondo: dal 2003 al 
2023, dice, l’Emilia-Romagna ha rice-
vuto dal governo Meloni e dai prece-
denti «oltre mezzo miliardo», per 
l’esattezza 594.567.679 euro. «Se la 
Regione potesse fare lo sforzo di farci 
sapere quanto è stato speso, se ci fa-
cesse la cortesia di dirci quali sono i 
territori più vulnerabili, da Roma po-
tremmo programmare ulteriori in-
terventi in regime ordinario. Non si 
può sempre chiamare in causa l’allu-
vione del 2023». Figliuolo, in scaden-
za a fine anno,  precisa di aver potuto 
garantire «con progressività la coper-
tura finanziaria a tutte le richieste di 
finanziamento degli enti locali e degli 
altri soggetti attuatori» e ricapitola gli 
interventi di ricostruzione pubblica 
effettuati dall’inizio del suo incarico: 
oltre 6mila da più di 1,6 miliardi per la 
difesa idraulica, la rete viaria e ferro-
viaria e le altre infrastrutture (un altro 
miliardo sarà stanziato a fine mese). 
Quanto alla ricostruzione privata, le 
domande sono state 1.994: 1.047 pra-
tiche sono andate a buon fine con la 
concessione di 30,1 milioni (21,8 a fa-
miglie e 8,3 a imprese), metà dei quali 
erogati come anticipio, le restanti 947 
sono in fase di istruttoria e altre 1.575 
di compilazione.

«Riteniamo che l’intervento del 
commissario stia andando avanti con 
grande senso di responsabilità», 
chiarisce Musumeci. «Non tutto il de-
naro è stato speso e non perché non ci 
sia stata programmazione, ma perché 
dall’altra parte non sono state ancora 
definite le richieste, le procedure e la 
pianificazione». Un j’accuse alla Re-
gione. «Sciacallaggio», replica il Pd, 
dalla segretaria Elly Schlein ai  parla-
mentari, fino ai rappresentanti locali 
come la stessa Priolo, che chiede a Fi-
gliuolo di «dissociarsi» da Musumeci, 
e il sindaco di Bologna, Matteo Lepo-
re. «Significa non avere rispetto né 
delle comunità alluvionate né delle 
istituzioni», tuona Bonaccini. 

La quantificazione dei danni an-
cora non è stata avviata, gli industriali 
da Faenza ad Ancona confermano 
che i rallentamenti alle attività pro-
duttive sono dovuti perlopiù alle per-
sone  bloccate a casa. «Abbiamo il 30% 
del personale assente», riferisce An-
drea Bedeschi, dg di Bucci Composi-
tes di Faenza, dove è esondato il tor-
rente Marzeno. «Ci sono molti ca-
pannoni allagati – racconta Massimo 
Albamonte, presidente del Comitato 
territoriale Ancona Sud di Confindu-
stria Ancona, la zona più colpita nelle 
Marche - ma dovremo aspettare i 
prossimi giorni per valutare i danni, 
visto che l’allerta meteo non è finita. 
Fortunatamente non ci sono stati 
eventi tragici, ma dalle impressioni 
raccolte tra gli associati sembra che 
alcuni fenomeni siano legati all’as-
senza di interventi regolari di manu-
tenzione del territorio, non solo di 
opere straordinarie».
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Sono già un caso i lavori al fiume Lamone: 
prima ha tracimato e poi ha rotto gli argini 

to dalla potenza dell’acqua, vigne 
e frutta sono sotto una coltre di 
fango. Stavolta l’area è molto più 
ridotta rispetto al 2023, ma oramai 
sembra una lotteria. Quale ansa 
del fiume sfonderà l’argine al 
prossimo temporale?

«La scorsa volta qui è andata me-
glio anche se ho perso la mia anzia-
na madre. Lei dormiva al piano ter-
ra. I Vigili del fuoco l’hanno prima 
portata al piano superiore, poi han-
no deciso di portarla via e lei non ha 
retto, è morta così».

L’elettricità in casa di Vito  non è 
ancora stata ripristinata. «Credo che 
noi siamo attaccati alla  parte  destra 
dell’elettrodotto, quella che ha ce-
duto. Ora andiamo con mia moglie 
a caricare il cellulare dai vicini per-
ché loro dovrebbero averla».

La questione però è una sola. Do-
po le alluvioni del 2023, l’argine sul 
fiume Lamone che ha fatto danni 
enormi da Faenza fino alla pianura, 
è stato sottoposto a manutenzione 
oppure no?

Con il suo filo del telefono in ma-
no, la signora Greco racconta quello 
che sa. «Sì, sono venuti a fare dei la-
vori. Hanno messo dei reticolati di 
ferro o di plastica che avrebbero do-
vuto rinforzare l’argine. Proviamo 
ad immaginare dove oggi ha cedu-
to? Esattamente dove sono stati fat-
ti quei lavori nei mesi scorsi».

Vito oggi non gestisce più le sue 
terre. Guarda i suoi alberi da frutta 
che ha dato in affitto. Lui sta male e 
deve andare avanti e indietro dagli 
ospedali. Ma domani non ci andrà. 
L’appuntamento è rinviato per allu-
vione. Se Traversara è il paese più 
colpito lo è anche perché dalle pre-
visioni del tempo l’allerta meteo so-
lo mercoledì mattina è passata da 
arancione a rossa in poche ore, in 
pochi se lo aspettavano, neanche in 
Comune lo immaginavano. 

Salendo verso l’Appennino la si-
tuazione,come racconta Massimi-
liano Pederzoli, il sindaco di Brisi-
ghella, non è diversa da quella del 
2023. «Abbiamo diversi sfollati, 

molte famiglie si sono rifugiate nel 
convento che già aveva ospitato la 
Protezione civile la scorsa alluvio-
ne. La strada provinciale è stata 
chiusa per precauzione. Tantissime 
le frane, ma il peggio il nostro fiume 
poi lo riserva per la pianura dove si 
accumulano tutte le precipitazioni 
in modo devastante».

Questa volta la città di Faenza è 
stata risparmiata anche se il Lamo-
ne è stato contenuto a stento, men-
tre non è andata allo stesso modo 
a un altro quartiere di una città già 
colpita nel 2023 che invece ne ha 
pagato ancora le conseguenze. Si 
tratta di Forlì. Ieri ad andare sot-
t’acqua è stato il rione Cava Villa-
nova. L’ultima volta invece fu il 
quartiere Romiti, con alcuni morti 
e tantissimi sfollati.

Stefano Valmori è il rappresen-
tante, o qualcosa di più, di questa 
area di Forlì. «Stavolta ci è andata 

bene – racconta – il fiume Montone 
si è fermato a soli quindici centime-
tri dall’esondazione e non ha rotto 
gli argini. Ma possiamo dire che è 
stato semplicemente un caso. I la-
vori che sono stati fatti dopo l’allu-
vione non hanno risolto il proble-
ma, è stata messa un po’ di terra ma 
niente di più, infatti, questa volta la 
rottura dell’argine è stata nel quar-
tiere vicino a noi». 

Eleonora Visani è invece la per-
sona che è stata scelta dai cittadini 
per rappresentare il quartiere Cava 
Villanova.  «Lavoro per una azienda 
alimentare e anche oggi sono anda-
ta a lavorare senno si fermava tutto. 
Diciamo che ci è andata bene, sennò 
sarebbe stata una giornata tragica. 
I mesi scorsi sono stati fatti dei la-
vori di consolidamento ma eviden-
temente qualcuno ha sbagliato. Io 
non so dire di chi è la responsabilità, 
ma qualcuno ha sbagliato. Non è 
possibile che il crollo sia stato pro-
prio nella zona dove si sono fatti de-
gli interventi». «Responsabilità del 
Comune? Della Regione? Della ditta 
che ha fatto i lavori? Io non posso 
dirlo ma la realtà è che siamo andati 
sott’acqua in modo drammatico».

Il risultato dunque è che è ancora 
la città di Forlì a pagare il suo tribu-
to all’imprevedibilità del fiume 
Montone. «Abbiamo decine di fa-
miglie sfollate, almeno una qua-
rantina. Sono state portate al pa-
lazzo dello sport, come sempre ac-
cade in questi casi. Cerchiamo di ri-
solvere i casi più difficili ma 
quando si ha il primo piano della 
casa disponibile, le persone si rifu-
giano lì e non vogliono per nessun 
motivo al mondo lasciare le proprie  
abitazioni. Sempre la stessa storia, 
la stessa dell’anno scorso. Difficile 
immaginare che qualcosa possa 
cambiare. Intanto noi cerchiamo di 
risolvere i problemi di chi vive in-
sieme a noi, nel nostro quartiere».

Fuori la notte riporta la pioggia, 
in arrivo altre ore di drammatica 
incertezza.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I numeri chiave

350 mm 
La pioggia caduta
Una cumulata massima 
d’acqua caduta nelle ultime 
48 ore che ha superato, in 
alcuni casi, i 350 millimetri, 
con picchi massimi, in Emilia-
Romagna, nella zona tra 
Ravenna e Brisighella. 
Quattro i bacini interessati, 
nei territori tra Bologna, 
Ravenna, Forlì-Cesena, con 
tracimazioni.

afp

Luca Benecchi
Dal nostro inviato
TRAVERSARA (RAVENNA)

Traversara è sott’acqua per la terza 
volta in quindici mesi. In realtà 
Traversara è sotto un po’ a tutto. 
Sotto l’argine del fiume Lamone e 
pure sotto i lunghi ponti del rac-
cordo autostradale per Ravenna. 
Una specie di imbuto, qui molti so-
no contadini o lo sono stati.

Vito Greco gira attorno alla sua 
fattoria incredulo. Guarda gli eli-
cotteri che dalla mattina portano 
via le famiglie che si sono riparate 
sui tetti e cercano possibili dispersi.

Ha messo in salvo la macchina 
portandola a casa della figlia a Ba-
gnacavallo. Le terre intorno sono un 
mare di acqua e di fango. Le ha affit-
tate perché lui non ce la fa più.

«Come lo scorso anno – racconta 
-, a un certo punto questa mattina il 
fiume ha cominciato a tracimare 
dall’argine, non pensavamo che po-
tesse accadere di nuovo. Poi però è 
successo qualcosa di imponderabi-
le. Di ancora più grave. L’argine ha 
ceduto e il fiume si è riversato sui 
campi e intorno alle case». 

Così come Vito, la maggior par-
te degli abitanti di questa frazione 
non se ne vuole andare dalle case. 
Rimane al piano superiore ma non 
se ne vuole andare. 

I Vigili del fuoco raccontano co-
me una casa sia stata completa-
mente  distrutta dal fiume, un tetto 
crollato, abitanti che non si trova-
no. Chat della frazione che conti-
nuano a mandare notifiche. «Voi 
tutto bene a casa?»

L’argine del Lamone è dimezza-

Traversara (Ravenna) 
è alluvionata per la terza 
volta in 15 mesi

Le testimonianze

Disastri naturali

provocando inondazioni catastrofiche 
in diversi paesi dell’Europa.  Ha toccato 
Romania, Polonia, Austria e Repubbli-
ca Ceca per poi approdare in Italia, in 
particolar modo in Emilia-Romagna

Il ciclone Boris
Il ciclone Boris, un sistema di bassa 
pressione originatosi nell’Italia setten-
trionale, ha scaricato piogge torrenzia-
li a partire da giovedì 12 settembre, 

‘ Come lo scorso anno 
anzi peggio: l’argine 
ha ceduto e il fiume 
si è riversato sui campi 
e intorno alle case

‘ La città di Forlì 
ha pagato di nuovo 
il tributo 
all’imprevedibilità 
del fiume Montone

‘ Sono stati messi 
dei reticolati di ferro 
o di plastica per fare 
da barriera: proprio lì 
il Lamone ha sfondato

Gli effetti del maltempo.
Due dispersi, oltre mille sfollati, frane e muri delle case crollati. È il pesantissimo 
bilancio della nuova ondata di maltempo che ha colpito Emilia- Romagna, con piogge 
fino a oltre i 350 millimetri nella zona tra Ravenna e Brisighella. Nelle immagini gli 
effetti di Boris sull’area 

Vo
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EMERGENZA MALTEMPO
Economia in ginocchio

di Chiara Caravelli
BOLOGNA

«È la seconda volta nel giro di
un anno e mezzo». Basterebbe
questo a spiegare la situazione
in cui si trova Marco Gardini, cin-
quantasettenne agricoltore che
da venticinque anni insieme alla
moglie, che ne è la proprietaria,
gestisce l’azienda agricola Fran-
zoni Alessandra a Vedrana di Bu-
drio, nel Bolognese. «Abbiamo
chiuso tutto – spiega – e argina-
to quello che potevamo, noi lavo-
riamo con i foraggi e quando arri-
va l’acqua è tutto da buttare. In
questo anno e mezzo abbiamo
speso più di 100mila euro per
cercare di ripartire, anche se
una terra alluvionata ci mette dai
cinque ai dieci anni prima di tor-
nare come prima. Se ora l’acqua
continua a salire e arriva ancora
una volta, come nel 2023, nel
centro aziendale, devo chiude-
re. Ci stavamo un po’ raddrizzan-
do, piano e con tanta fatica, ma
così è dura». Alle migliaia di euro
già spese per perizie, messa in si-
curezza dei capannoni e ripristi-
no dei macchinari, si aggiungo-
no anche i soldi persi per i man-

cati raccolti, intorno ai 120mila
euro. «Le nostre risorse – sottoli-
nea l’agricoltore – sono finite. I
terreni già adesso sono sott’ac-
qua, ma se la situazione peggio-
ra anche nel capannone dove ci
sono i foraggi stivati, posso chiu-
dere. Se devo continuare a fare
tanti sacrifici e poi gli altri me li
portano via così, allora basta. So-
no stanco, non ce la faccio più a
sopportare tutto questo».
Ed è proprio sulla condizione di-
sastrosa nella quale sono ripiom-
bati come in un incubo gli agri-
coltori che è intervenuto Stefa-
no Francia, presidente di Cia
Emilia-Romagna. «Stessi luoghi
– le sue parole –, stesse aziende,
medesimi danni: questo ha pro-
vocato, e sta provocando, l’in-
tensità delle piogge. L’agricoltu-
ra è ancora sott’acqua e quel
che più colpisce è che sono le
stese aree coinvolte dall’alluvio-
ne del 2023, proprio dove erano
state ripristinate le numerose cri-
ticità nei campi. Ora occorre ri-
cominciare da capo. Anche que-
sta è un’annata da dimenticare,
le imprese agricole chiedono di
poter lavorare e i loro terreni
non devono essere trattati come
‘casse di espansione’, e non lo

sono, ma vanno risarciti adegua-
tamente». Durissimo l’attacco
del numero uno di Confagricoltu-
ra regionale, Marcello Bonvicini,
secondo cui «dobbiamo smetter-
la di dire che sono eventi del tut-
to eccezionali». I fenomeni allu-
vionali «vanno gestiti mettendo
in atto un piano strutturale a sal-
vaguardia del territorio che sia
di ampio respiro, capace di fron-
teggiare in tempi rapidi situazio-
ni disastrose per la collettività e
le imprese, grazie a procedure
snelle, velocità nella raccolta dei
dati e nella compilazione delle
perizie, con l’obiettivo di ottene-
re subito le risorse necessarie al-
la messa in sicurezza delle zone

edificate, dei bacini idrografici e
al rilancio di attività produttive».
Gli fa eco il presidente della
Confagricoltura bolognese, Davi-
de Venturi, che ritiene «sconcer-
tante dovere assistere nuova-
mente alla stessa catastrofe am-
bientale ad appena 15 mesi di di-
stanza dall’alluvione del 2023».
Quello che sta accadendo «è sot-
to gli occhi di tutti e gli agricolto-
ri sono i primi a pagare le conse-
guenze», perciò «ci saremmo
aspettati almeno un’attenzione
maggiore e una gestione più ac-
curata degli interventi emergen-
ziali, insieme a un piano straordi-
nario di messa in sicurezza e di
manutenzione del territorio».
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L’intervento di Bper
Finanziamenti straordinari

L’ira degli agricoltori
«Raccolti e magazzini
di nuovo sott’acqua
Così chiudiamo tutti»
Sos dall’azienda Franzoni a Vedrana di Budrio, nel Bolognese
«In un anno e mezzo abbiamo speso 100mila euro per ripartire»
Cia e Confagricoltura: ditte da risarcire, serve piano straordinario

Un agricoltore davanti all’azienda alluvionata nel Bolognese

Bper in campo per alleviare
i disagi di famiglie e imprese:
una serie di interventi
di assistenza e di finanziamenti
straordinari, per un plafond
complessivo di 100 milioni

COTIGNOLA (Ravenna)

In parte allagati anche i due
stabilimenti della Vulcaflex,
l’azienda di Cotignola che pro-
duce materiali di rivestimento
per automotive, moda e arre-
damento, della quale è ammi-
nistratore delegato Roberto
Bozzi, il presidente di Confin-
dustria Romagna. «Ci sono an-
cora persone da mettere in sal-
vo, quindi pensiamo prima a lo-

ro – spiegava ieri mattina –.
Stamattina (ieri, ndr) ho visto i
nostri dipendenti disperati, vo-
gliono fuggire da qui, perché
è la seconda volta in poco tem-
po che le loro abitazioni sono
state danneggiate e devono ri-
cominciare da zero». «Una co-
sa è certa – aggiunge Bozzi –,
non è possibile una situazione
del genere a un anno e mezzo
dall’alluvione del 2023». «A cir-
ca un chilometro dall’autostra-
da – racconta ancora il presi-

dente di Confindustria Roma-
gna – si è rotto l’argine del fiu-
me Senio, l’acqua con forza è
arrivata alla prima periferia di
Cotignola e adesso si livella
ovunque trova spazi. Uno dei
nostri stabilimenti, quello più
in centro, si sta inondando.
Nell’altro è danneggiata la pa-
lazzina degli uffici. Non posso
fare altro che aspettare che la
Protezione civile, lavorando
sulla falla, riesca in qualche
modo a fermarla. Nei piazzali

abbiamo fino a venti centime-
tri d’acqua, la vediamo salire
un minuto dopo l’altro. Siamo
completamente fermi e aspet-
tiamo gli eventi». È passato un
anno e mezzo da maggio
2023, sono stati fatti lavori di
pulizia, «ma non si è ancora da-
to il via a una vera strategia
operativa. Questa è la cosa
che dà fastidio come Confin-
dustria. Non possiamo aspetta-
re tre anni di pianificazione, bi-
sogna agire prima possibile».

A Cotignola allagata anche l’azienda di Roberto Bozzi, presidente di Confindustria Romagna: non possiamo più aspettare

«Manca ancora una strategia operativa»

PER FAMIGLIE E IMPRESE

Un plafond
di 100 milioni
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Abitazioni, imprese, terreni
agricoli nuovamente sommersi,
frane, treni sospesi e strade
bloccate, mille persone evacua-
te. Ma è presto per la conta dei
danni. «Non siamo ancora in gra-
do di valutarli», commenta Ro-
berto Bozzi, presidente di Con-
findustria Romagna, e ammini-
stratore delegato di Vulcaflex,
l’azienda di Cotignola che pro-
duce materiali di rivestimento
per automotive, moda e arreda-
mento. Anche i suoi due stabili-
menti sono parzialmente allaga-
ti.
«Ci sono ancora persone da
mettere in salvo, quindi pensia-
mo prima a loro. Stamattina (ie-
ri, ndr) ho visto i nostri dipen-
denti disperati, vogliono fuggi-
re da qui, perché è la seconda
volta in poco tempo che gli si è
danneggiata la casa e devono ri-
cominciare da zero». «Una cosa
è certa – aggiunge –, non è pos-
sibile una situazione del genere
a un anno e mezzo dall’alluvio-
ne del 2023». «A circa un chilo-
metro dall’autostrada – raccon-
ta - si è rotto l’argine del fiume
Senio, l’acqua con forza è arriva-
ta alla prima periferia di Coti-
gnola e ora si livella ovunque
trova spazi. Uno dei nostri stabi-
limenti, quello più in centro, si
sta inondando. Nell’altro è dan-

neggiata la palazzina degli uffi-
ci. Non posso fare altro che
aspettare che la Protezione Civi-
le, lavorando sulla falla, riesca
in qualche modo a fermarla. Nei
piazzali abbiamo fino a 20 centi-
metri d’acqua, la vediamo salire
un minuto dopo l’altro. Siamo
completamente fermi e aspettia-
mo gli eventi».
È passato un anno e mezzo dal
maggio 2023, sono stati fatti la-
vori di pulizia, «però non si è an-
cora dato il via a una vera strate-
gia operativa per il futuro. Que-
sta è la cosa che dà fastidio co-

me Confindustria – dichiara Boz-
zi, in quanto presidente dell’As-
sociazione. Non possiamo
aspettare tre anni di pianificazio-
ne regionale, bisogna agire il pri-
ma possibile perché questi feno-
meni possono avvenire in qual-
siasi giorno e qualsiasi notte.
Non avvengono più ogni 500 an-
ni, ma in qualsiasi giorno». Quin-
di, con la Regione dobbiamo in-
contrarci, ragionare e realizzare
opere straordinarie il prima pos-
sibile». Come nel maggio 2023,
in queste ore tutti gli uffici di
Confindustria Romagna stanno

contattando ogni azienda asso-
ciata per mappare e aggiornare
in tempo reale lo stato di impian-
ti e stabilimenti della Romagna.
«Ovviamente molti non riesco-
no a rispondere, perché stanno
cercando come me di salvare il
salvabile», dice Bozzi. L’obietti-
vo è individuare tempestiva-
mente le zone e le situazioni più
critiche e lì convogliare gli aiuti

che lo staff può reperire tramite
la rete associativa, da parte di
chi non è in emergenza, come
macchinari, pompe, mezzi e
idrovore. L’attenzione si con-
centra nelle aree già alluvionate
l’anno scorso, oltre a quelle che
si sono trovate più in difficoltà
in queste ore, come Cotignola,
Bagnacavallo e il Faentino.

Maria Vittoria Venturelli

Le forti piogge di questi giorni
hanno causato frane ed esonda-
zioni nelle stesse zone colpite
dall’alluvione del 2023. Nello
specifico, sono un centinaio le
aziende agricole colpite dall’al-
luvione, molti allevamenti sono
stati isolati dalle frane nella zo-
na collinare e montana e miglia-
ia di ettari di seminativi, frutteti
e vigneti sono di nuovo sotto
metri di fango e acqua. E di con-
seguenza ne viene pregiudicato
il raccolto che era in corso, in
particolare di prugne, melo e pe-
ro. Risulta grave anche la situa-
zione sul versante della vendem-
mia, considerando che oltre il
50% dell’uva era ancora da rac-

cogliere.
I danni più pesanti si sono verifi-
cati nelle zone in cui sono avve-
nute le rotture arginali e le eson-
dazioni, come a Cotignola, do-
ve si sono rotti gli argini del Se-
nio, nel faentino, lungo tutto il
corso del Marzeno e soprattutto
a Traversara di Bagnacavallo,
dove la situazione è grave a cau-
sa dell’ampia rottura nell’argine
del Lamone.
«La Romagna sta vivendo un de-
javù – spiega Stefano Francia,
presidente di Cia Emilia Roma-
gna –. I ripristini che erano stati
effettuati saranno in molti casi
da rifare, con perdite ingenti di
denaro e produzioni per il pros-

simo anno». Il ripetersi di questi
problemi, non può essere consi-
derato una casualità, come so-
stiene il presidente di Confagri-
coltura Emilia Romagna Marcel-
lo Bonvicini: «Smettiamola di di-
re che sono eventi del tutto ec-
cezionali. I fenomeni alluvionali
vanno gestiti mettendo in atto
un piano strutturale per salva-
guardare il territorio, capace di
fronteggiare in tempo rapidi si-
tuazioni disastrose per la collet-
tività e le imprese, con procedu-
re snelle con l’obiettivo di otte-
nere subito le risorse necessa-
rie alla messa in sicurezza delle
zone edificate e dei bacini idro-
graficie e rilanciare le attività
produttive».

Trasporto pubblico

Bus, sciopero
revocato

La circolazione ferroviaria è
solo parzialmente ripresa: riat-
tivata la linea Faenza Ravenna,
rimane sospesa quella da Ca-
stel Bolognese a Ravenna per i
danni all’infrastruttura nella
tratta Lugo-Russi. Sono stati
inoltre attivati alcuni collega-
menti spola con autobus tra
Castel Bolognese e Russi con
fermate nelle stazioni interme-

die. A causa dell’emergenza
maltempo rimarranno chiusi
anche oggi il Mausoleo di Teo-
dorico, la basilica di Sant’Apol-
linare in Classe e il Battistero
degli Ariani.
Il Comune di Ravenna ha infat-
ti prorogato le disposizioni di
chiusura cautelativa di musei
e siti monumentali. Tuttavia il
Museo nazionale, come è avve-

nuto anche ieri, resterà aperto
sia la mattina che il pomerig-
gio limitatamente al primo
chiostro, alle annesse due sale
espositive ed ai servizi igienici
per offrire un presidio di acco-
glienza e di protezione della
popolazione in caso di necessi-
tà e per garantire il servizio
pubblico essenziale.
Ieri, grazie al personale di vigi-

lanza, sono state accolte circa
duecento persone, tra raven-
nati e turisti. L’ingresso al Mu-
seo sarà gratuito.
Oggi rimarranno chiuse anche
le scuole, dai nidi alle superio-
ri. Lo hanno comunicato i Co-
muni che ne avevano già de-
cretato la chiusura ieri per mo-
tivi di sicurezza legati all’emer-
genza maltempo.

A causa maltempo, è stato re-
vocato lo sciopero del traspor-
to pubblico nelle province ro-
magnole (Ravenna, Forlì-Cese-
na e Rimini), mentre si svolge-
ranno regolarmente i presidi in
Emilia. Lo sciopero, organizza-
to dal sindacato di base Usb, si
sarebbe dovuto svolgere que-
sta mattina in tutte le province
regionali, ma le forti piogge
che hanno colpito il territorio
hanno indotto a sospendere le
manifestazioni in Romagna. Il
sindacato afferma che lo scio-
pero è dovuto alle condizioni di
lavoro, rese difficili dalla man-
canza del rinnovo contrattuale,
dai tagli alle risorse e dalla pri-
vatizzazione.

L’ira di Confindustria
«Manca una strategia
per il futuro delle imprese»
Anche l’azienda di Roberto Bozzi, presidente degli industriali, si è allagata
«Con la Regione bisogna ragionare e realizzare opere straordinarie, ma presto»

Bper e UniCredit intervengono
per alleviare i disagi delle fami-
glie e delle imprese che hanno
subito gravi danni provocati dal
maltempo. In particolare, Bper
mette a disposizione interventi
di assistenza e di finanziamenti
straordinari, per un plafond
complessivo iniziale di 100 mi-
lioni di euro: fino a 50 mila per i
privati e 1 milione per le piccole
e medie imprese, di durata fino
a 60 mesi, a condizioni dedica-
te. Tra le iniziative di UniCredit,
una moratoria di 12 mesi sulle ra-
te dei mutui ipotecari e chirogra-
fari per le imprese e per tutti i
clienti privati intestatari di mu-
tui ipotecari residenti nei territo-
ri danneggiati.

Banche

Agevolazioni
sui prestiti

L’esterno della
ditta Vulcaflex,
completamente
allagato. Sotto il
titolare, Roberto
Bozzi, presidente
di Confindustria
Romagna

EMERGENZA MALTEMPO
L’economia

RIATTIVATA LA TRATTA FAENZA-RAVENNA

Danneggiata la linea ferroviaria Lugo-Russi, stop al servizio

Agricoltura ancora in ginocchio
Le zone colpite sono le stesse


